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TORINO IO AGOSTO 
INTERVENTO FRANCESE 

I raddoppiati apparecchi militari della Francia 
rendono per una parto probabile l'intervento; dal­
l'altra il silenzio del nostro governo e l'ambigtto 
linguaggio dei giornali parigini che sono stimali 
organo del ministero, tengono in sospeso gli animi, 

il pubblico versa nell'aspettazione. La Francia 
risolverti a passare le Alpi, oppure interporrà 

la sua mediazione armata in favore dell'indipendenza 
italiana e di un assesto di cose per cui il prin­
cipio della nazionalità venga riconosciuto ? Il pro­
clama di Lamartine è desso ancora il programma 

generale Cavaignac ? Fino a qual punto la pa­
rola francese è impegnala negli «affari d'Italia? 
Dopo i rovesci delle nostre armi in Lombardia non 
sono avvenuti fatti tali che costringano la Repub­
blica a scendere in campo centro l'Austria? Esa­
miniamo brevemente tali questioni, e dai fatti più 
noti caviamo quelle legittime induzioni che alla 
ragion politica si offrono spontanee e naturali. 

La rivoluzione di febbraio scoppiò inattesa in 
Europa ; il nome di repubblica, temuto per anti­
che e terribili memorie, spaventò le corti, sollevò 
le speranze dei popoli conculcati. Le une e gli 
altri attendevano ansiosamente la parola che dovea 
mutarne le sorti, e questa usci bella e generoso, 
come dal cuore e dalla monte di un grande poeta 
dovea sgorgare. La Repubblica potea scegliere due 
vie: la propaganda violenta della Convenzione, o 
la pacifica conquista delle idee. Alla seconda si 
attenne ed ebbe il plauso e la riconoscenza uni-
versalo. Tuttavia, se moderato era il linguaggio, 
né aggressive le mire del governo provvisorio, ciò 
nulla di meno dalle sue dichiarazioni risultavano 
due fatti gravissimi per cui il diritto pubblico 
europeo si trovava radicalmente modificato, e l'a­
zione francese risolutamente compromessa : i trat­
tali del 1815 venivano denunciati di diritto e ri­
spettali solamente nel fatto; e i popoli che, oppressi 
da questi stessi trattati, tentassero di lacerarli in 
nome della nazionalità proclamata, erano assicu­
rali del concorso efiìoace della Repubblica ; essa 
non prenderebbe alcuna iniziativa, ma si terrebbe 
parata ad ogni evento. 

Il contraccolpo delle giornate di Parigi non 
tardò a farsi sentire; la Germania insorge in nome 
dell'unità e dell'antico impero; Vienna in nome 
della liberta. La rivoluzione che mutò d'un tratto 
le condizioni della monarchia austriaca, destò in 
Milano la scintilla dell'incendio che dovea divam­
pare per tutto il Lombardo-Veneto; l'Italia si scosse 
dall'uri capo all'altro; il Piemonte con tutto il 
pondo delle sue forze piombò contro gli stranieri; 
Toscana e Roma inviarono aiuti ; ne promise Na­
poli. La vittoria precedeva le nostre falangi ; la 
nazione per virtù propria stava per compiere la 
gloriosa sua liberazione. 

La Francia, fedele alla sua divisa, ordinava un 
esercito alle Alpi ; animosi ordini del giorno nunzi 
di guerra imminente spargeva il maresciallo Oudi-
not. Il governo rivoluzionario non abboniva da 
una subita presa d'armi ; la domandava il popolo 
ad alla voce, e il partito moderato la considerava 
come un diversivo opportuno alle torbide e san­
guinose passioni che già cominciavano ad agitare 
la capitale e parecchi dipartimenti. L'Italia si mo­
strò riconoscente all'offerta, ma la rifiutò, altera 

\ di vincere col braccio dei soli suoi figli, temente 
a ragione delle conseguenze di un esercito repub-

j blicano nelle sue terre. Lamartine dalla ringhiera 
dell'Assemblea nazionale affermava che l'Italia non 
sarebbe mai abbandonata dalla Francia, e che 
con essa o senza di essa gli Austriaci sarebbero 
cacciati dalla penisola. Lo ripeteva pochi giorni 
«lupo il nuovo ministro degli affari esteri Bastìde. 

Una lunga e lamentevole serie di tradimenti, 
di colpe e di errori ridusse in mal punto le sorti 
italiane ; precipitarono le fortune dell'esercito ; e 
nell'ora del pericolo invocammo la soccorritrice 
oflerta. Può la generosa nazione francese rifiutarla 
senza fallire alla data fede? Lo stato delle cose 

è ora mutato per forma che lo sia necessario se­
guire una linea di condotta politica diversa ila 
quella adottala da principio? Le circostanze sono 
per vero differenti nell'agosto da quelle del marzo 
e del maggio; è inutile negarlo. 

Esternamente, le potenze si sono ricomposto in 
quell'ordine che era stalo momentaneamente, alte­
rato: l'Inghilterra ha frenato il partito cartista le­
vatosi minaccioso, ed è riuscita per la centesima 
volta a calmare l'Irlanda. La Prussia vede conso­
lidarsi il potere costituzionali) e lacere la sommossa, 
mentre la Germania, raccolta nella Dieta ili Fran­
cofobe, invece di minacciare i troni ne rinforza lo 
basi, e col sofisma della pedanteria tenta di rin­
giovanire pensieri di conquista e di dominio che 
si credevano spenti nello barbarie e nella polvere 
del medio evo. L'Austria poi, quest' idra che per­
cossa risorge e dalle avversità trae novello vigore, 
si è quasi del tulio premunita contro gli urti for­
midabili delle ribellanti provincic doli'impero; a 
Praga col cannone, in Ungheria colle arti e colle 
promesse, in Croazia colle blandizie e dappertutto 
colle discordie maestrevolmente suscitati1, giunse a 
comprimere l'universale irruzione ed a rivolgere a 
suo profitto gli odii intestini e l'esuberanza di vi­
talità sviluppatasi. La Francia adunque si trova in 
presenza di poderosi rivali che due o tre mesi 
addietro pareano feriti a morte. 

Nell'interno poi, coloro che consideravano la 
guerra come impedimento al sanguinoso conflitto 
dei partiti, dopo le orribili giornate di giugno, 
sentono il bisogno di accrescere forza al potere 
rimasto vincitore e temono da una confi igraziono 
generale il flagello dell'anarchia e del socialismo. 
Questi riflessi sono ragionevoli, e non è da mara­
vigliarsi se Cavaignac procede cauto e prudente. 
Tuttavia la Repubblica ha troppo esplicitamente 
dichiarale le sue intenzioni, e senza metterò a re­
pentaglio per un altro verso la propria esistenza 
e la tranquillità interna, non può ora indielrcg* 
giare. Se essa lasciasse cadere l'Italia, tutte le 
fazioni avverse all'attuale sistema, gli ultra, i le­
gittimisti , i costituzionali, leverebbero tale un grido 
d'indegna/.ione che troverebbe eco unanime nel 
popolo. I repubblicani e l'opposizione assalirono a 
buon diritto la servile politica di Luigi Filippo; 
non possono esporsi a venire con più ragione ama­
ramente accusati alla lor volta di colpe maggiori. 
L'influenza francese, che in gran parte riposa nella 
simpatia dei principi!, sarebbe per sempre perduta, 
e il governo popolare ne debbe essere geloso so­
stenitore. Inoltre gli allori dalla Repubblica colti 
finora non sono tali da renderla amata o gradita; 
tralasciando la mina del credito, inevitabile effetto 
della crisi, troppo famiglie vestono il lulto pei loro 
diletti morti per la Repubblica; ma quel sangue 
non frutta gloria al nome francese. Ora alla gio­
vane democrazia non arrecherebbe danno lo splen­
dore di qualche magnanima impresa, di qualche 
vittoria che, rinnovando i prestigi di Alcole, Ca­
stiglione o Rivoli, cancellasse dalla memoria le bar­
ricale di S. Antonio e di S. Dionigi. 

Queste seconde considerazioni possono prevalere, 
so non audiamo errati, sovra le precedenti. Inoltre 
il nuovo reggimento quale fiducia, quale rispetto 
si concilierebbe presso quel popolo che sì altamente 
sente l'impero dell'onore, ove i primi suoi delti 
fossero una menzogna, i primi suoi atli una se­
conda edizione scorretta delle opero del fulminato 
Orleanese? Noi perciò crediamo che la Francia non 
abbandonerà la causa italiana. 

Ma l'aiuto può essere di due modi, militare e 
diplomatico. 11 desiderio di conservare la pace e 
di camminare d'accordo coli' Inghilterra peserà 
molto ne'suoi consigli; se abbiam bene inleso lo 
spirito del National, che esprime per lo .più i con­
celti del presente Ministero, s'incotninciereube dalle 
trattative, avvalorate però da un esercito ili GOpn. 
uomini alle Alpi; e se sono vere certe particolari 
nostre informazioni, l'Inghilterra si unirebbe alla 
Francia per condurlo a buon termine. Ed allora 
nel segreto dei gabinetti si deciderebbero le nostre 

sorti, e dal dubbio, versatile e sempre egoistico giu­
dizio dei congressi l'Italia attenderebbe la sua sen­
tenza. Ecco del resto le parole del National del 
fi: « Ogid la Francia ha gli occhi rivolli sulla 
Lombardia: la disfatta dell'esercito Sardo ci crea 
dei doveri che il nostro governo saprà adempiere. 
Quando la Francia repubblicana, forte del suo di­
sinteresse, parla, essa ha il diritto di essere ascol­
lata. L'Austria comprenderà che più noi abbiamo 
palesato il desiderio di allontanare l'entrata in 
campagna delle nostre truppe, ed altrettanto ci 
mostreremo energici se ci costringono a snudar 
la spada. L'indipendenza italiana ò ornai un fatto 
compiuto. Ma sarebbe saggia cosa che l'Austria 
l'accettasse di buon garbo. La mediazione offerta 
della Francia non può essere respinta da un go­
verno intelligente, perchè egli assumerebbe sul suo 
capo, in faccia all'Europa, una grave risponsabi-
lità. Chi sa fin dove s'andrebbe, tiralo il primo 
colpo di cannone! Vi sono dei sacrifizi che l'in­
teresse e la giustizia esigono. L'Italia è perdala 
per sempre per l'Austria. » Le basi delle tratta­
tive sarebbero larghe ed accellevoli, per quanto 
si può arguire da tali frasi un po' vaghe ed inde­
finite ; ma chi ignora le arti e le tergiversazioni 
diplomatiche ? 

Se non che la notizia degli ultimi disastri può 
modificare le decisioni, e l'invasione delle Roma-
gne provocare senza altri indugi l'intervento im­
mediato. Cosi l'ebbrezza della vittoria potrebbe co­
star caro all'Austria, e l'osservanza di trattali iniqui 
e non più riconosciuti avere maggiore efficacia dei 
diritti e dei gemili delle nazioni. Qualunque siano 
per essere le determinazioni delle potenze estere, 
le conseguenze sono gravi per noi e non tulle 
prevedibili; la questione si complicherà in mille 
modi, e la libertà e l'indipendenza nostra diven­
teranno un problema che noi non saremo chiamali 
a sciogliere. L'Italia cessa da questo giorno di 
essere signora dei proprii destini. 

GLI ESULI LOMBARDI 

Un saluto ed una lagrima, o Torinesi, a quei 
tanti infelici Lombardi, che l'invasione di Radetzky 
costrinse ad abbandonare la terra nativa. Un sa­
luto ed una lagrima a tutti essi, che nella sven­
tura ci sono più che fratelli, e che sperano ancora 
dalla nostra unione la loro salvezza. 

Passeggiando i nostri portici, voi ne incontrale 
ad ogni tratto: un padre col suo figliuolino; al­
cune signore costrette a lasciar la città perchè gli 
uomini dovessero solo pensare a difendersi; sacer­
doti che il patriolico zelo rende colpevoli agli 
occhi del vincitore; una mano di conladini che 
preferirono lasciar il patrio lare piuttosto che ve­
derlo contaminato dalle sozzure d' un nemico che 
gavazza nella vittoria. 

Essi muovono senza mela detcrminata; girano e 
tornano lunghesso i portici, e si trovano privi di tulle 
quelle conoscenze che rendono bella la vita. 

Essi inoltre sapendo quanto sangue e quanti 
sagrifizii sia costala ai Piemontesi la guerra santa, 
temono sempre possasi questo rimproverare a loro 
colpa, e fuggono delicatamente i nostri sguardi. 

Ma noi non fuggiamo dal loro consorzio. Noi 
anzi vorremmo sapere come si potesse loro alleg­
gerire l'esilio. I Piemontesi in essi rispettano l'in­
fortunio. I Piemontesi non mancheranno mai al 
santo dovere dell'ospitalità. 

Dovevamo essere sudditi d'uno slesso re, come 
lo siamo in diritto, sebbene ora la forza brutale 
ci abbia disuniti in fallo. Noi ricordiamo l'univer­
sale consenso con cui si unirono a noi, e sapremo 
sempre mostrar loro, che non manchiamo al nostro 
dovere. 

Noi sappiamo pur troppo che mene segrete dei 
nemici nostri si adoperano a tutto potere per ren­
dere" impossibile la nostra unione. Essi vanno ad 
ogni trailo raccontando ti tentalo assassinio del Re, 
quasi si dovesse quello attribuirò ai poveri e ge­
nerosi Lombardi, e non a mani prezzolale per d." 

videro fratelli da fratelli e dallo nostre discordio 
tornare in seggio il loro dispotismo. 

Ma, viva Dio, che i buoni non sì lasciano pren­
dere a tale esca; viva Dio, che troppo abbiamo 
imparato da questi ultimi avvenimenti quanto giovi 
al nemico che noi siamo disuniti. 

Noi farem senno una volta, e distingueremo 
sempre i buoni Lombardi da que' ribaldi mascal­
zoni che seminarono discordie. Anzi noi li amiamo 
di cuore tolti essi, e compiangiamo e quelli che 
scelsero di vivere con noi piuttosto che essere ber­
saglio agli insulti tedeschi, e quelli che non po­
terono abbandonare il tetto paterno. 

E quando vediamo molti di essi, e specialmente 
quando scorgiamo una mano di giovani Lombardi, 
che con l'assisa della speranza vengono ad arruo­
larsi alle nostre bandiere ; quando incontriamo i 
svelli Vicentini, che divisero col nostro Durando 
la gloria della difesa della loro città, ed i gagliardi 
Cremonesi, tulli disposti a far 1'ullimo sagiifizio 
alla patria, noi torniamo a sperare, e ci lusinghiamo 
che non possa essere perdala una causa che conia 
ancora tanti e cosi gagliardi difensori. 

E fra tulli gli esuli con singolare venerazione 
amiamo te, o Podestà di Milano, primo fautore 
della ahi troppo corta rigenerazione Milanese, te 
o Casali, che, esempio straordinario di coraggio 
civile, fosti in tempi migliori scelto dal nostro re 
a prender parte al Governo. E te colle lagrime 
agli occhi ricordiamo, o Ferratile Aporti, che hai 
scolpito sul volto il travaglio dell'anima oppressa 
dalle sciagure della patria. Voglia il cielo, e lo 
vogliano gli uomini, che entrambi possiate rican­
tare il cantico della rigenerazione, e veder libera 
l'Italia da voi cotanto beneficata. 

RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 

L'Opinione contiene nel suo numero di ieri un articolo 
del sig. Rianchi-C-iovini elio ci duole di non poterò 
riportale qui per intiero. In questi tempi in cui più sa­
rebbe necessaria la concordia e la fratellanza fra le varie 
Provincie, paio die gli Italiani si ingegnino di seminare 
1' odio e la diflìdenia. Contro questo recriminazioni, contio 
questi dissidii e queste accuso esce la parola dello scrittore: 

« Ma elio giova riandare errori passati, o a cui non è 
più concesso di por rimedio.' L ' I ta l ia è caduta, eppure 
può risorgere ancora; ma non lisorgcrotno so continue­
remo a calunniarci, a diminuirci, a disunirci a vicenda: 
malaugurato sistema che l'auslio-gesuitismo insinua e pro­
paga con lulte le suo forze, perchè egli, più dotto di noi 
nelle malizie, sa quanto a lui giova, quanto a noi nuoce. 

• Piemontesi, Torinesi! So mai vi fu grata lamia voce, 
so mai ho io raccolto qualche plauso da voi, se mi cono­
scete per scrittore onesto, indipendonto dal potere, alieno 
da ambizioni, nemico dello discordie , o fedele ad una 
causa sola, a quella dell' Italia , ve ne prego di grazia , 
ascoltatemi anco questa volta, (lessale, cessate dal chia­
mare i Milanesi traditori; essi furono traviali d i maligno 
suggestioni, ed ora sono infelici. Lo loro riccliezzo sono 
predato dai barbari, i loro figliuoli sono trascinati in ca­
tene nelle fredde regioni della lìoemia o nella selvaggia 
Croazia. Piangete, piangete con loro, essi sono vostri fra­
telli, parlano la stessa lingua, professano la slessa religione. 
Anco i Mresciunt sono Lombardi, eppure voi sapete quanto 
hanno fallo e patito con voi; sono Loiibardi anco i Man­
tovani di Asola, di Bozzolo, di Vallcggio, di Volta, di 
Castiglione delle Stiviere; anco i Cremonesi, anco i Lo­
digiani di cui serbate nel cuore lo ospitali reminiscenze-, 
ora vengono a voi, esuli, poveri, raminghi, e vi doman­
dano il ricambio di un pietoso asilo! E voi, Milanesi, so 
mai questo lince possono varcare la muraglia di l'erra 
che vi separa da noi, se mai questo parole cadono sotto 
i vostri occhi, o risuonano al vostro orecchio, accoglietelo 
benignamente e credete. Carlo Alberto è tradito, non tra­
ditore. So egli e traditore, so egli è di accordo coll'Auslria, 
perchè l'Austria lo perseguita con tanto accanimento 
e con un odio tutto personale contro di lui? Perchè su­
scita ella l'austro-gesuilismo in Piemonlo per diffamarlo 
in faccia ai propri soggetti? Se avesse voluto tradiro la 
causa italiana , perchè non lo fece quando poteva farlo 
con suo prolitto, e che gli si offriva in promio la grassa 
Lombardia? Chi poi oserebbe chiamar traditori i Piemon­
tesi; Parla il loro valoro, parla il loro sangue, parlano i 
loro prodi che ritornano coi corpi infranti dalle fatiche e 
dalle foiite, e che gridano ancoia viva l'Italia, e che col 
loro Ite alla lesta e con altri goneiali al comando sono 
pronti a rannodarsi e ad affrontare il nemico. Chi scrive 
queste pagine fu testimonio fin dal principio degli sforzi 
e dei sacrifizi infiniti fatti da questo paese e da questo 
popolo per la causa italiana, e potrebbe noverarli ad uno 
ad uno; ma chi è elio gì ' ignora? 

» Noi insistiamo perchè i capi dell'esercilo e tutti co­
loro che sono imputati dalla pubblica opinione siano sol-



LA CONCORDIA 

loposli a regolare giudizio; imperocché se sono rei devono 
ossero puniti, o se innocenti è bene che siano giustificati. 
Noi insistiamo coi soldati, cogli ufficiali, colla guardia na­
zionale, coi ben pensanti cittadini; imperocché l'onore del 
Re, dell'esercito, della nazione, di tutta l'Italia lo vuole. 

. Onde parare questo colpo evvi ora una fazione la 
quale muovo una sorda e personal guerra a Carlo Alberto 
ed allo istituzioni di cui fu il fondatore o lo sventurato 
eroe. Essa cerca di diffamarlo in faccia al popolo, e di 
gettare sopra di lui le proprio colpe; essa adesca il basso 
.volgo e promove una rivoluziono interiore in scuso favo­
revole all' Austria. Questa fazione è chiamata impropria­
mente l'aristocrazia; imperocché sotto quello nomo col­
lettivo si comprendono tutti quelli che nel dizionario 
dell'uso sono chiamati nobili. Ma non tutti i nobili sono 
austro-gesuiti: molti giovani nobili hanno versato il loro 
sangue , molti hanno incontralo la morie sul campo di 
battaglia, e i loro cadaveri, sformati dalle ferite, o giac­
ciono tuttora insepolti, od hanno una inonorala sepoltura. 
Molti nobili sono sinceri e vivaci partigiani delle idee 
liberali; altri ne fannno una professione un po' più mo­
desta, ma amano del paro l'onoro della loro patria e la 
riputazione antica dell'esercito sabaudo : e fu nel senato 
ove nobili di antico ceppo hanno levata una voce ferma 
e costante, ma sempre inesaudita, contro il cattivo me­
todo con cui si trattava la guerra. 

* Quella di cui parliamo è l'aristocrazia austro-gesuitica, 
cupa, insidiosa', codarda in uno e feroce, ma raffinata 
negli artifizii della tenebrosa polizia gesuitica. Ella som-
roove le passioni della plebe o da impulso ad una na­
zione che potrebb'oisore sanguinosa. Ma ella ignora che 
una mano può benissimo dare la spinta ad una rivolu­
zione, ma non è sempre capaco a dirigerne il movimento 
impetuoso ed incgolare; e colle idee che circolano di 
presento fra il basso popolo, e collo sdegno che lo anima 
contro i nobili, senza distinguere i buoni dai cattivi, po­
trebbe succedere che l'austro-gesuitismo in Piemonte avesse 
ad uccider so medesimo col promovete il comunismo; e 
che i colfani dell'aristocrazia gesuitica avessero a pag.iro 
le speso di una riaziono concitata da lei. 

» Intanto noi eccitiamo la più scria attenzione dei 
buoni, a qualunque classe essi appartengano, a tenersi 
desti contro questi colpevoli tentativi che potrebbero rin­
novare in Italia le luttuose scene della rivoluzione di 
Francia. E poiché il Ministero è vacillante od incarto, o 
sempre misterioso, noi eccitiamo l'attenzione del comitato 
di pubblica sicurezza, della guardia nazionale, del circolo 
polìtico, di tutti i cittadini. Di unione, di unione, distret­
tissima unione abbiamo d'uopo, e non di discordie. » 

L'Inflessibile, giornale a cui prende parte attiva il fer­
vido Guerrazzi, contiene il seguonte articolo sull'intervento 
francese. dallo stile è agevole riconoscerne l'autore. 

«Popolo di Francia, noi siamo traditi ed oppressi, ma 
non avviliti, perdio! — Tu hai debito sacro di stenderò 
la mano soccorrevole ad un popolo generoso, che l'in­
voca come fnitollo. —Tu Lai questo debito sacro, sia che 
tu riguardi ai principii di fratellanza con luti i popoli 
liberi da te promulgali al colpetto dell' Europa, sia che 
tu riguardi ai danni gravissimi antichi e recenti, che Ilalia 
soffeiso da' tuoi re. — Carlo Magno scacciò i Longo.baid', 
elio ormai eiano fatti italiani, e potevan raccogliere e 
unificare quei resti dell'impero romano.— Carlo d'Augiò 
distrusse la Casa di Svevia, gloria italiana, la più bella 
corona di principi!—Carlo Vili tarpò le ali a Venezia. 
— Francesco I lusingava Firenze della sua affezione , del 
suo valido aiuto, e poi la lasciava perire, e poi dava a 
Clemente VII l'amplesso di alleanza! — Allora Casa d'Au­
stria e l'inquisizione fecero dell'Italia una tomba!— Il 
generoso proposito di Carlo Emanuele non trovò un eco, 
ed il llichclieu cooperò por comprimerlo. Napoleone dimen­
tica di esser nato italiano, o Luigi Filippo viola perfino la dita 
fide per farsi un satellite del gabinetto di Vienna. — Popolo 
di Francia1 NJÌ abbiamo combattuto per la tua gloria tra i 
geli di Russia e gli ardori delle Spagne. Ora tu devi 
combattere per inostri giusti diritti. Se i tuoi re si colle­
gavano con altri re per distruggere noi, popolo ; tu , po­
polo , devi collogarti con noi, popolo ! — I nostri cuori 
batlono all'unissono! — Il dispotismo e la maledetta Casa 
d'Austria; i moderati ed i gcsuitlzzanti sono i nostri co­
muni nemici' — Se noi fossimo vinti , tu pure saresti 
vinto! Finché lo stendardo d'Italia non isventola con­
giunto col tuo, la causa dei popoli è in pericolo! — Vieni 
dunque, corri, precipita!—Ogni momento d'indugio è 
suggellato dal martirio d'intere popolazioni! — 1 Tedeschi 
si avanzano saccheggiando, incendiando, trucidando, stu­
prando' — Niuna cosa è sacra per loro! — È tempo che 
la civiltà con tutta la sua potenza faccia guerra aporia , 
guerra di morte alla barbarie.— È tempo elio, senza per­
derci in vuote parole, i diritti dell'umanità trionfino! — 

» L'idea della nazionalità , che agita l'epoca nostra, è 
necessario che divenga un fatto! che sia rispettala, san­
tificata! Popolo di Francia, tu prendesti 1' iniziativa 
nell'89, ma i tuoi demagoghi, i ro d'Europa ti sviarono 
dal tuo cammino. — Ricalcalo animoso nel 48; ora la rea­
zione è debole , e tu vincerai. Sii la Gerusalemme elio 
attira i popoli intorno a sé, che li unisce, che li vivificai 
— Ma più grande della Gerusalemme di Giudea, tu fab­
bricherai il tuo tempio a onore doli' umanità ! — La tua 
rivoluzione non può stare ristretta d'iitro i limiti della 
Francia! Incordati delle sanguinose giornate del Inolio!.... 
— Ricordatene; e fa' senno una volta!.. . . () yin_ 
cere tutti uniti, o perito ! ! » 

— L'Alba contiene un articolo sull' invasione austriaca 
di cui abbiamo ieri tenuto discorso. Il suo modo di con­
siderar un fallo così grave combina por molti vorsi con 
quaulo abbiamo detto noi slessi. 

» Gli Austriaci passano il Po per disperdere le binde 
che non cessano di guerreggine contro la volontà del 
Santo Padre, e i faziosi che in onta al proprio go\eriu 
irinannano il popolo, suscitando una guerra ingiusta con­
tro una potenza che fu sempre amica. 

» La benda è caduta, spiegato l'enigma delle lettore in 
cifra, palesi i motivi del contrasto continuo che ha incep­
pato e distrailo il governo romano. Lo stato è vinto, ma 
il papato trionfa ; la spada è spezzata , ma il pastorale 
non vacilla nelle mani del Papa , vinto sul trono e vin­
citore sull'ara. 

» A cita ricercare il passalo? a che rammentare come da 

Roma è venuto all'Italia il primo impulso del suo gran 
movimento? a cho svetaro gì'intrighi nefandi e lo colpo 
di chi non fu mai franco e leale? L'Italia porta oramai 
sola tutto il peso del rivolgimento europoo, perché il pa­
pato cho la riscosse l'arrestò nel suo corso , e perdio in 
Europa vi è on popolo per lunghissimo odio avverso al­
l' Italia. Queste duo sole, queste due sono le solo cause 
della nostra sventura; perocché, quando il mondo intero 
ora percorso dalla piena delle rivoluzioni, quando I' I-
talia , la Francia , la Prussia , 1' Austria, la Germania o 
l'Ungheria rovesciavano governi, spezzavano scettri e co 
ront, e parcano unite a condurre un' era di libertà vera 
o di universale giustizia, nessuno avrebbe pensato che i 
•popoli di Germania e d'Ungheria avrebbero maledetta in 
Italia quella nazionalità che per sé sospiravano. Nessuna 
mente educata all'amore, nessuna gente convinta dell'uni­
versalità delle proprio ragioni potea lomer guerra e con­
trasto dalla mano dei popoli , perchè tutti i popoli sono 
fratelli, o Dio, che segna i toro conlini, adessi die uguali 
doveri e dirilti. L'Italia non guerreggiò mai con Germa­
nia in questa guerra d'indipendenza, ma solo con Austria; 
e Germania tutta s'unì con Austria per guerreggiar col-
1'Italia. 

" Oggi però, se questo intervento di tutta Germania non 
è causa sufficiente all' intervento inglese e francese nella 
guerra italiana, oggi una causa più che bastevole è posta 
dall'Austria medesima. 11 maresciallo Welden, passando 
il Po, protesta d'essere alieno da ogni spirito di conqui­
sta , ma l'austriaca invasione negli slati del Papa è di 
per sé un fatto che lede la loro neutralità di fronte a 
tutta l'Europa e conduce i potentati e le potenze ad un 
più strelto conflitto e più inevitabile. Oramai, se la Fran­
cia iulorvicno , ella non ha solo il diritto d'intervenire 
siccome alleata che corre in aiuto d'una nazione per as­
sicurare i diritti della sua indipendenza ; ma ella ha pur 
il diritto e il dovere d'impedire ogni invasione straniera 
negli altri siali il' Italia , perchè l'Austria non vi si pre­
pari coll'armi una preponderanza europea. Né la Francia 
soltanto ha da difendete in Italia gì' interessi della sua 
repubblica e il diritto delle libertà nazionali, ma I' In­
ghilterra medesima non potrebbe più a lungo tener una 
altitudine negativa nella quislione italiana senz' arrischiar 
i Suoi gVandi interessi. Perocché se l' Inghilterra non po­
trebbe profittare dell'Italia , una, libera, indipendente, 
un' Italia invasa dalle armi austriache le arrecherebbe 
gravissimi danni, e sarebbe il principio certo di quel ri­
volgimento universale da cui tanto abborre. » 

ATTI UFFICIALI 
Con decreto di S. A. S. il Luogotenente generale del Uè, 

in data del 6, il cav. Manfredo Bertone di Sambuy venne 
incaricato provvisoriamente dulie funzioni di primo uffi-
zialc del Ministero degli affari esteri. 

CIRCOLARE DELLA 11. SEGRETERIA INTERNI. 

111."1" sig. s'g. P.°n Coli.'"» 
Mentre 1' azienda generale di guerra sta prendendo le 

più previdenti ed energiche misure per assicurale il ser­
vizio dei viveri all'esercito, egli riesce indispensabile che 
venpa rimedialo alle difficoltà che in sullo prime possono 
in tali trattative incnnlrarsi , traendo profitto dalle cure 
operose delle nmmini-trazion' comunali. 

A questo effetto così altamente domandalo dalle attuali 
circostanze, io prego V. S. illustrissima di eccitare immi­
nenti e nel mot'o il più efficace possibile tutte le ammi­
nistra/ioni comunali a provvedere alla sommiirstranza dei 
viveri all' esercito dietro alle richieste che loro saranno 
fatte dagli impiegali dell'azienda di guerra, prevenendole 
che a queste dovranno prontamente, sotto la loro rispou-
sabilità, aderire. 

La stessa necessità mi determina a pregarla di rivol­
gersi pure alle slesse amministrazioni comunali, perchè 
mentre si stanno organizzando appositi spedali nelle città 
di Ch'ieri, Cariunano, Asti e Cherasco, provvedano senza 
verun ritardo della dovuta assistenza, ricovero e mante­
nimento i soldati feriti o malati che si presentassero nei 
rispettivi abitali e territorii, e ciò pine solto la perso­
nale risponsabUità degli amministratori. 

In sono persuaso che V. S. illustrissima vorrà accom-
pagnaro questi ordiui colle più calde raccomandazioni, e 
ricordando alle amministrazioni da lei dipcndcnli che 
quanto questa solenne occasione può renderle benemerite, 
altrettanto una colpevole negligenza od una inerzia co­
darda possono farlo oggetto del rigore dello leggi, del bia­
simo de! Ite e del disprezzo della nazione. 

Torino, l '8 agosto 1848. 
Ho l'onore di rinnovarmi con distìnta considerazione 
Della S. V. illustrissima 

Der.mo Obb.mo Servitore 
PLEZZA. 

del 2:1 marzo 1848, sono avvertiti cho nelle tesorerie 
provinciali ha luogo la distribuzione dei vaglia anche per 
i versamenti stati fatti nelle tesorerie medesime dal 24 
aprile • Hutto il 31 maggio, contro la consegna delle re­
lative qnilanzè munito della ricevuta dei vaglia per parte 
dell' Giubilare, 

forino, il 0 agosto 1848. 
L'ispettore generale F. CACCIA. 

CIRCOLARE DELLA R. SEGRETERIA INTERNI. 

Dovendosi quanto prima attuare la mobilizzazione della 
milzia comunale onde porla a disposizione del d.castero 
di guerra, egli è necessario che nello città di eotesta di­
visione, nelle quali, a termini della circolare 2 corrente 
di questo Ministero , debbono riunirsi le compagnie per 
essere formate in battaglioni, si preparino i quartieri ivi 
disponibili, affinchè possano servire di sianza provvisoria 
ai medesimi. 

Io prego perciò V. S. illustrissima di voler lasciare im­
mantinente le più efficaci disposizioni all'uopo, procu­
rando elio in detti quartieri siano pure allestiti convenienti 
locali pel deposito delle armi e del vestiario , non che 
peli' uffizio dello slato maggiore. 

Ed ho l'onore, ecc. 
Torino, I '8 agosto 1848. 

Dev.mo Obbl.mo Servitore 
PLEZZA. 

11. COMITATO DI PUBBLICA SICUREZZA E DIFESA 

Seduta del giorno 8 agosto 1848. 
Il Comitato trasmette tutti i poteri allo stesso trasferii 

ad un comitato composto di 9. E. il Governatore, e doi 
sigg. Giorgio Doria ed avv. Cesare Leopoldo Rixio, com­
missari! regii. 

È delegata una commissione presso 9. M-, composta dei 
sigg. Tommaso Spinola e Nicolò Federici, per informarsi 
del vero sialo dolio cose, e far pervenire col mozzo di 
staffetta alla direzione del Comitato tutte lo notizie che 
possono aver riguardo e interessare la nostra città. 

La cura della pubblica tranquillità è affidata al buon 
volere di tutti i cittadini, e all' onore della guardia na­
zionale. 

Genova 8 agosto 1848. 
Il Governatore Presidente REGIS. 

IL COMITATO DI PUBBLICA SICUREZZA. 

Genovesi! 
Questa superba città ha sempre dato l'esempio fra la 

altre Italiane di senno civile e di nobile emulazione nella 
carriera della libertà costituzionale. 

L'Esercilo nostro ha versato il suo sangue per la co­
mune indipendenza, e certo il migliore guiderdone che 
la generosa Genova può dare a quei prodi, è di avere 
fiducia nel governo del Ile Costituzionale, e di mante­
nere un fermo e dignitoso ordine interno. Si è sparso , 
e non sappiamo con quale fondamento, che le nostre li­
bertà sieno in pericolo; ma ci assicura il nostro gover­
natore cho queste voci non hanno un fondamento qua­
lunque, e che il Ke che ha combattuto per voi, e che ha 
giurato la data Costituzione per mezzo del suo Luogote­
nente Generale, manterrà religiosamente le sue promesse. 

Tanto vi significhiamo con la più leale sicurezza, e vi 
esortiamo alla concoida, all'unione, alla fiducia ed alla 
tranquillità, senza di che la proprietà e le stesse nostre 
libeilà sarebbero compromesse. 

Una deputazione , composta del signor Tommaso Spi­
nola e dell'avvocato Nicolò Federici, parto immediatamente 
per recarsi presso S. M., onde far pervenire direttamente 
tutte le notizie che possono inteicssare alla nostra città. 

Genova, li 8 agosto 1848. 
Il Governatore Presidente REGIS. 

CESARI LEOPOLDO BUIO 
GIORGIO DORIA. 

EUGENIO FRINCIPR DI SAVOIA-CARIGNANO, ecc. 

In virtù dell'autorità a noi delegala; 
Visto il nostro decreto del 1 corrente mese col quale 

è slato riapeito a tempo ed a somma inde ei minati il pre­
stilo volontario nazionale già autorizzato col II. Edillo del 
23 marzo ultimo scorso ; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Slato delle 
Finanze, che possa riescir conveniente di formalmente ras­
sicurare gli ob'alori nel prestito come sovra riaperto che 
sarà loro tenuto conto delle prestazioni spontanee nel 
medesimo quando il Governo fosse co-tretto a ricorrere 
ad un prestito obbligatorio, abbiamo ordinato ed ordiniamo 
quanto segue: 

^trfiWo unico 
Agli oblatori nel prestito volontario nazionale riaperto 

con decreto nostro del 1 del corrente mese, sarà tenuto 
conto delle somme nel medesimo effettivamente versate 
allorquando il Governo dovesse ricorrere ad un prestito 
obbligatorio. 

Il Ministro Segretario di Stalo per le Finanze resta, al­
l'evenienza del caso, incaricalo dell'esecuzione del presente 
nostro decreto cho sarà regstrato al Controllo generale, 
fatto di pubblica ragione, ed inserto nella Raccolta deg'i 
Atti governativi. 

Dato a Torino addì nove agosto 1848. 

EUGENIO DI SAVOW. 

VINCENZO RICCI. 

EUGENIO, ecc. ecc. 

ISPEZIONE GENERALE DEL R. ERARIO. 

In continuazione alle precedenti notificante, gli obla­
tori del predilo volontario nazionale, aperto con R. editto 

Vista la legge in data d'oggi relativa alla mobilizza­
zione della Milizia comunale; 

Sulla proposta del Ministro Segretario di Stalo per gli 
affari dell'Intorno, abbiamo ordinalo ed ordiniamo: 

La formazione delle liste e le operazioni affidato per 
la mobilizzazione suddetta ai Consigli di ricognizione e do­
vranno essere compiute nel termine di 10 giorni. 

Le operazioni affidate ai Consigli di revisione dovranno 
essere compilile nel termine di cinque giorni. 

Ogni battaglione sarà composto di 4 compagnie. 
Ogni battaglione avrà : 

1 Maggiore — 1 Aiutante maggiore — 1 Chirurgo 
maggiore — 1 Furiere maggiore — 1 Caporale Maggiore 
— 1 Capo-Tamburo. 

Ogni compagnia avrà : 
1 Capitano — 2 Luogotenenti — 2 Soltolenenti — 1 

Sergente furiere — 6 Sergenti — 1 Caporale furiere — 
12 caporali — 2 Tamburi — 132 militi. 

11 Ministro Segretario di Stato per gli affari dell'Interno 
è incaricato dell' esecuzione dol presente, die sarà regi­
strato al Controllo generale, e pubblicato nella Raccolta 
degli Alti del Governo. 

Torino, addi 2 agosto 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA 

PLUZZA. 

per via di pubblicità e concorrenza l'alienazione dell'ivi 
designata rendita redimibile del Debito Pubblico di iCr, 
raferma di proprietà dello Slato) 

Vista la legge in data del 2 èorrente per cui Ci IV 
rono conferii poteri straordinari; 

Visto il processo verbale in data dol 7 del correnti 
mese da cui risulta che andarono deserti gl'incanti op, 
ratisi nel Ministero di Finanze per la vendita della sud 
detta rendita; 

Sulla relazione del Ministro Segretario di Stato dt||( 
Finanze circa la convenienza di accettare quei part|i, 
privati che possano presentarsi e riconoscersi conciliabili 
coll'interrsse delle Finanze, abbiamo ordinato ed ordì-
niamo quanto segue: 

Art. 1. 11 Ministro Scgrolario di Stato delle Finanit 
è autorizzato a deliberare anche a partiti privati l'ali,. 
nazione di tutta 0 parte della rendita sul Debito l'ut. 
blico redimibile contemplala nella legge del 18 luglio p. 
p., a quello condizioni che sia por riconoscere abbacami 
convenienti nell'interesse delle Finanze dello Stato. 
. Art. 2. 11 Ministro Segretario di Stalo dello V'mirat 
renderà conto al Parlamento nazionale delle somme t'rn 
saranno per ricavarsi dall'alienazione come sovra autotit-
zata, ed è perciò incaricato dell'esecuzione del presente 
decreto, che sarà registrato al Controllo Generalo, pub­
blicato ed inserto nella Raccolta degli Atti del Govern 

Da'o a Torino addi nove di agosto 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA. 

VINCENZO RICCI. 

NOTIZIE DIVERSE 
Tutti i giorni impariamo qualche bel tratto di genero­

sità che lo città e i borghi del Piemonte usano verso i 
poveri soldati che tornano dalla Lombardia. In un luogo 
sono donne che danno il loro obolo al pezzente ; in altro 
parroci che conducono lo stanco ad alleviarsi nelle loro 
case dalle fatiche dol viaggio ; qui signori che condurci» 
Colle loro carrozzo varii soldati; là signore che fermano 
i feriti e li curano finché siauo in istato di poter conti­
nuare il viaggio. 

Ecco alcuni fatti: 
— Il conte di Viale (figlio), venendo a Torino dalle 

parti di Asti, fece entrare nulla sua carrozza da cinque 
a sei poveri soldati cho aveva trovato lungo la via sii-
niti e appena capaci di muoversi. Possa il suo esempio 
essere imitato da molti. 

— Alcune signore di Cambiano, vedutine molti 0 pei 
ferite, 0 per stanchezza affranti, li condussero all'albergo 
e li fecero servire di quanto avevano bisogno. E questo 
tratto di beneficenza è da esse ripetuto non poche volli 
da alcuni giorni in qua. 

— Lunedì, passando varii feriti per Poirino , nacque il 
molte gentili signore di quel borgo il pensiero di portare OD 
qualche soccorso a quegli infelici. Si unirono varie di 
esse, prepararono molti letti, che disposero nel teatro 
E qui il soldato che sostenne danno in prò della patria, 
trova riposo alla sua stanchezza, rimedio ai suoi mali, 1 
tutlo che gli occorre per ristorarsi, e quel che più im­
porta e che torna a grande onoie delle signore Poirinesi, 
vi trova lo materne cure di queste gentili donne , chi 
esse stesse li assistono , li vegliano e loro usano tulli 
quelle sollecitudini che appena potrebbero aspellarsi io 
casa propria. Ristorati, ricevono da esse denaro, ed hanno 
un posto nell'omnibus, che la delicata carila di quelli 
gentili loro procaccia. Onore e'costanza nel geucroso «• 
perai e! 

EUGENIO, PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO, BCC, ECC. 
In virtù dell'autorità a Noi delegata ; 
Vista la legge del 18 luglio p. p con cui fu autorizzata 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Torino, 10 agosto. — Il Ministero, sino dal mattino 

del 7 corrente, ha deliberato di rassegnare i suoi potori: 
questa deliberazione fu immediatamente trasmessa a S-M., 
la quale sta intanto provvedendo per comporne ed or­
dinarne un nuovo. 

Non ha ommesso però sino a questo putito di dare tuli* 
le disposizioni richieste dallo stato attuale di cose, '"lu­
crano conciliabili colla sua posizione e conformi ai pró-
cipii più volle da esso manifestati, ai quali i suoi membri 
non cesseranno mai di essere fedeli. 

Attese operosamente per rannodare le truppe e rior­
ganizzarle : provvide per la conservazione dell'ordine n»H> 
città di Genova, e per la difesa di essa. 

Si fece sollecita cura di dare le opportune direzioni ai 
comissarii regii, affinchè tutte le parti dello stalo cBica-
cemenle concorressero a provvedere i mezzi indisponsaW 
per la salvezza della patria. 

Avvertì soprattutto per assicurare quegli alili soccorsi 
che nella difficile condizione dello stato sono necessari 
per respingere il nemico. 

Il nuovo Ministero compierà 0 modificherà questi prov­
vedimenti a seconda dei principii che créderà di adottare 

— Un corriere giunto ora dal campo annunzia esser» 
conchiuso un armistizio per sei settimane 

jBonneuiiie, 7 agosto. — Ad onta delle mene di e'" sl 

compiace nello scoraggiare coloro che son chiamati '" 
noi a ritornare sotto il vessillo di guerra, ad onta »e 

terrore di qua e di là per male arti seminato, quattro pallrl 

di famiglia, ommessi sull'elenco dello riserve diimanilai'i 
si presentarono alla podestà della citlà di La Roche Pcr 

dichiararle il fatto della loro omraessiono e farsi uscii ere 
sull'elenco, col dire: . Noi lasciamo alla città di vegliare 
sulle nostre famiglie; noi vogliamo partire per far vernicila 
dei nostri fratelli morti per l'indipendenza. » ((-«")• 

Genova, 9 agosto. La notte d'avant'ieri, sul tocco delle» ; 
coroinciossi primamente a susurrare sulla capitolazio»16 

Milano, annunziata tra vari crocchi, e non senza lagni» 1 
dal corriere Biondi che giungeva di Lombardia, l'01"" 
accade in ogni estrema od inattesa sciagura, pochi v0 

credere; molti si sdegnavano dell'annunzio. Ma non tarl> 



LA CONCORDIA 

«tolto a venire in Idee la Irrite verità, e l'alba del giorno 
d'ieri mostrò sul volto di tutta Genova le impronte del 
dolore e della rabbia compressa Per un istante si temè 
che divampasse, essendo troppo acerbo a questo generoso 
popolo che un esercito al cm valore si richiedevano tanti 
allori di gloria immortale, e un Re magnanimo propu­

gnatore d' una causa santissima, dovessero cedere, per 
iniquo viluppo di tradimenti innanzi a un'orda di schiavi 

prauo le sei del mattino, ■ tamburi batteano la gene­

rale , » m brev'o r a Pe r impulso subitaneo k Civica era 
tutta sulle armi , e si schierava in dignitoso contegno 
sulle piazzo e lungo le vie principali Né il popolo era 
(auto costernato dalla improvvisa sciagura , che non le­

vasse potonte quel grido che ne'supremi pencoli è voce 
di Dio SI durarmi il Castelletto! Si disarmi ti S Giorgio' 
fu la fremente parola che usci prima dai magnanimi petti 
!< tosto due battaglioni della Gaardia corsero ad occu­

parli, mentre che il benemerito corpo degli artiglièri pose 
mano al disarmo, trasportandone a dorso di mulo le 
munizioni, con sollecitudine lauto operosa , che la fatica 
dtl giorno intero non bastò a prostrarne 1 attività 

Intanto la linea Civica cooperava per altre guise, scor­

tando di continuo le polveri che si trasporlavano Bei de­

positi del Lagaccio e della Neve Grazie al contegno ed 
alla operosità della milizia cittadina, si mantenne l'ordine 
e Is tranquillila nel popolo, tuttoché ognuno fremesse di 
sdegno, di quello sdegno che è sempre indizio di forti 
operati 

Il trasporto dei cannoni o de'mortai dal presidio di Ca­

«tellelto durava tutto il giorno, merce 1' ardore della Ci 
vira Artiglieria In aiuto di essa si chiamarono facchini 
e braccianti, ed altri cittadini corsero volonterosi Se que­

ste masse di lavoranti si adoperino con ordine per cura 
degli attuali moderatori,l'opera sarà più sicura e veloce, 
e presto si potrà por mano a demolir la fortezza , cho 
tuttora si presenta anostu occhi nella sua integrità 

— Ore 7 pomeridiane il popolo s'agita, e si (onsiglia 
in frequenti crocchi per le vie più popolose della cillà 
In Polleria, sul marmo del memi rabile 1740, si rinnova 
il giuramento d' odio e di sterminio ali oppressore stra­

niero 1 nostri nemici fan I' estremo di lor possa Due 
perturbatori, che si talentano di schernire lo slancio pò 
polare e di seminar la zizzania, son ghermiti dal popolo 
presso la memoranda lapide, e malconci con ferite e 
percosse La Civica basta appena a sottrarli semivivi 
al comune furore La condotta della milizia è mag­

gior degni elogio Per essa tornano a moderato contegno 
(d'infocati cittadini un assembramento the vorrebbe i in­

fiammai li è consigliato a dileguarsi L'ordine e la calma 
proseguono mentre scriviamo, ma si opera vigorosamente, 
e si proviedo a pencoli 

— È tempo di gravi emergenzo quindi dev essei tempo 
di estremi rimedi Multi lacci ci tendono i gemi dello 
tenebre, e molti posson nascerne dall'avarizia, ih'e il tarlo 
d'ogni società Ieri scarseggiò il pane nelle botteghe, e 
rincarò il prezzo Quat può esserne la cagiono se non il 
vituperoso disegno di profittare della sciagura ? Rappre­

sentanti del popolo, all'erta' Nel 1746 per ogni furio ed 
ogni truffa s' alzavano le forche pegli angoli della Città 
Vegga il povero, che le autorità vegliano specialmente 
per esso Noi abbiamo bisogno delle sue braccia e del 
suo impelo generoso 

— 11 Comitato di pubblica sicurezza e difesa, già com­

posto di 19 membri, fu ridotto a tre soli 
(Pensiero Italiano) 

STATI PONTIFICII 
C A M E R A D E D E P U T A T I 

Tornato del H agosto — Presidenza dellavv Stuibinetli 
La seduta si apre alle 10 del mattino 
Il Presidente pattecipa al consiglio come la deputazione 

fu ricevuta ieri a sera da S S dove ebbe non in ISI ritto 
ma presso a poco la seguente risposta (V num 189) 

li Presidente propone che 1' mdiuzzo dei deputali sia 
immediatamente comunicato all' alto consiglio per andare 
i accordo e sollecitare le decisioni che sai anno da pren 
dersi 

Si passa alla lettura di 7 proposizioni che includono in 
forma di decreti tutti i voti espi essi nell'indin/zo presen­

tato al S Padre 
Bonaparte è di parere che si mandi un pressantissimo 

messaggio al ministero per intimarlo a venire a rendere 
csnto della situazione del paese , e sapore nel medesimo 
tempo se i ministri hanno elaborato i loro progetti di 
''Bit* 

Farmi vuoto che siano posti in discussione i pi ugelli 
dei deputati, e credo dell' onor del Consiglio non nnun 
tiare ali miz ativa concessagli dallo Statuto 

li Segretauo fa lettura dei sette progetti di leggo the 
sono in sostanza 1 Votare un indnizzo a tutti i parla­

menti italiani per andate d'accordo sull uso dei mezzi più 
opportuni per la salvezza della patria e della sua indi 
pendenza, 2 Chiamare in soi coi so senza indugio un coi pò 
di 12 mila uomini di milizia straniera, 3 Mobilizzare su 
"ito 12 mila uomini della guardia civica, 4 Arruolale 
■luche con premio tutti quei volonlan che si presenteranno, 
* ftfettuare un imprestilo foizato a concorrenza del 40 
per OjO sol rendito sopì a gli ipotecari in scritto, 0 Fmet 
tere un milione di boni del tesoro che saranno ipotecati 
sopra beni camerali, 7 Emettete un altro milione di boni 
» corso forzoso sopra 1 ipoteca dei beni cosi detti dell ap 
pannaggio 

Bonaparte domanda che si limiti la somma dell impro 
siilo lorzoso a 4 milioni e che una commissione di soi. 
'"glianza composta di cinque membri sorvegli nel mini­

siero delle finanze l'uso che si faià di questo denaro, es 
sendo di notorietà pubblica the 80 per 0|0Jfurono deru 
baU dei 2 milioni spesi nell' ultima campagna 

'unni , Pantaleom combattono l'opinione del preopi 
'i9flte,|pnma perchè non si conoste di quanto abbisogne­

resti, secondo perche la lommlssionc di sorveglianza to­

glierebbe al muustio la responsabilità the ricado sopra 
'ni direttamente 

lutti i decreti sopra citati sono comunicati allatto con 
iglio perchè deliberi sopra, e the domani si possano pie 
eutare lo leggi formali per i fondi dell ai momento ed i 

patti per chiamare la logiono stranieia Dopo ciò e nomi­

nata una commissione per redigere il progetto d indirizzo 
P«la roc nti italiani 

Il Ministro di Poliìsta Ho poco a dirvi, o signori La 
città quest'oggi è tranquilla, e solo vi è l'agitazione pro­

dotta dai grandi desideiu e dai grandi bisogni del mo­

mento; ma oggi l'agitazione si prosatala,dignitosa e senza 
esagerazione Ieri sera accadde uno di questi moli disor­

dinati, ed io ho cenalo subito che se ne scoprissero gli 
«utilii perchè vengano puniti Ciò pelà'tro non ho fatto 
port­lie l'insulto fa diretto a me e a quali ho altro depu 
tato che generosamente le hi perdonato, ma perchè I in­

sulto tu ancora ripetuto al Presidente della nostra Camera 
11 motivo di questo insulto paro che sia stato soltanto una 
certa dispiacenza provata dal popolo per lo scioglimento 
della Camera che si era dichiarata in permanenza Ma 
io confido che il bravo popolo romano vorrà aiulaie il 
mio ministero ad impedire che rinnovino questi moti di­

sordinati, e darà opera perchè sieno rispettati ì suoi lap­

presen tanti 
Quanto allo slato d' oggi solo posso dirvi che la brava 

legione reduce da Vicenza è tutta sotto le armi ed ba 
posto lo sentinelle avanzalo Io credo che ella abbia preso 
questa misura per impedire aneli essa che simili disordini 
si rinnovino, e che stia là per farsi scudo e d fesa della 
Camera dei rappresentanti lo credo che altrimenti non possa 
pensarsi di essi, nò aspettarsi da soldati che tanto vaio 
rosamente si sono portati sul rampo di battagln 

Altri provvedimenti ho presi quali possono essere della 
natura dei mici pruuipii lo protesto qui solennemente 
cho detesto altamente il disordine, e che prenderò tulle 
le misuio por impedirlo, ma non saprei oppormi ad un 
popolo che compatto e dignitoso domanda cose giuste, e 
the gli sono gaiantite dalla legge e dalla costituzione 
( Applausi prolungati ) 

Una depulizione di cinque membri anderà a manife­

star» al presidente Sereni la sua dispiaccnza per 1 acca­

duto 
Lo sezioni si ritirano nei loro uffizi por esaminare i 

piogetti di Iigge La seduta è sciolta alle 12 1|2 
Seduta del 3 agosto — Presidenza dcll'avv Slurbinelli 

I Scgietan non avendo in pronto ì vtrbali, so ne ri­

mette In lttlura ali indomani 
Si fa 1 appello nominale, i Deputati presenti sono 08 
Campetto viene a fare una manifestazione che rassicu­

rerà gli animi dei cittadini Dito che essendo stato que 
sta mane ammesso in udienza da S Salitila, questa lo 
ha assicurato non aver nulla in contrario per approvare 
ciò the e stato presentito ad esso dati allo consiglio e 
dal consiglio dei Deputati Dice che appena ricomposto 
il Ministero, il the spera avverrà entro la giornata, farà 
presenlare alla Camera le leggi relative 

II presidente comunica aver ricevuto il seguente indi­

rizzo dalla legione Romana 
Ltiel Presidente od etcel Deputati, 

L'azione sin qui dispiegala da totesta Camera, ella è 
quale si conviene ai rappiesentanti di un popolo Italiano 
L'indirizzo presentato al sovrano è, per I espressione del 
pubblico voto e della esigenza dello circostance, solenne 
Che quella azione possa verni meno, non v ha dubbio, 
poiché il cuore degli Italiani non si smentisco poti ebbe 
peio essere rallentata da ragioni indipendenti dalla lor 
volontà, ed oggi U lentezza è forila che impiaga a 
morto la nostra madie comune L Austriaco non è stato 
lento a ricomporsi, annodarsi, a fare the una volta an 
coia debba pronunciaci questa amara parola la piepo 
lenza straniera, può anche oggi da un giorno ali altro 
soverchiare il valore italiano 

Soccorrete, o Signon, toll'energia dei fatti a si tre­

menda situa/ione, come avete mostiato voleilo colla ener­

gia dello parole I generosi mal sanno sopporlare il do 
lore d Italia giustamente afflitta, perche le si larda il 
soccorso di molti figli forse lo slancio di patria canta, 
tiovandosi deluso, potiebbe, o Signori, sfogale il piopiio 
sdegno in opre di sangue, the sarebbero vendetta sì, non 
utilità alla patria 

Soccorrete, o Signori, lo ripetiamo, con enei già di 
fatti a si tremenda situazione La prima legione Homana, 
il cui amore per la causa Italiana non ha d uopo di 
prpva, intende porsi a disposizione vostra per sostenere 
col suo braccio la vostra azione diretta a salvare la pa 
tua pencolante Nel quale intendimento ella ha donde 
ciedtre sia tutu la guardia civica Romana, the non ha 
mai scordalo esserlo madre 

Accettate voi questo appoggio alle vostie risoluzioni, 
perche passando sopì a alle forme che allunghei ebbero il 
tradurle m atto, raggiungano sped tamenle il sauto scopo 
di evitare the sia dispersa in una guena civile quella 
foi/a la quale può e deve concoirere a rovesciare il ne­

mico d Italia 
Viva 1 indipendenza Italiana' 
Dal quartier del Gesù, li 2 agosto 1848 

Per la legume Romana, il tolonnello GALLMH 
(Seguono le altre firme) 

Il presidente dite alla Camera che risponderà a questo 
indiuzzo, assiemando la legione o lai ivica che la Camera 
non tara che adempiere i propri dovei i, ascoltando i vo 
leu del popolo, ringraziandolo noi tempo stesso della fi 
dutia che in essa ripone e del sostegno ed appoggio the 
ad essa offro nello suo risoluzioni 

Mamiam Salgo la tribuna per adempiere ad un dovere 
di gratitudine che tiedo abbia 1 Italia voiso il suo veio 
ed instancabile difensoio Comunico a voi duo proclami 
di Cailo Albeito, 1 uno alleseitito Piemontese, 1 altro ai 
popoli dell Alta Italia 

Signori, io credo di essere interprete dell animo di tutti 
voi se propongo che I V.semblea lenda solenne grazia al 
capitano d Italia \olgendo nel mio pensieio quale sia il 
titolo che gli si competa credo che voi lo dobbiate chia­

mare il primo cittadino d Italia 
Steibmi Piopongo che il deputato Mamiam sia mean 

cato di redigete le paio'e di ringraziamento 
La Cameia chiede che il deputato Mamiam formuli la 

proposizione 
Il ptesidente intanto comunica alla Camera, che ieri si 

porto nella casa del pi esiliente Sereni insieme ai segre­

tari, e rilevo the il piesidente eia partito .la notte la­

sciando una lettera che il segietauo legge, nella quale si 
contiene la sua rinuncia alla carica di presidente ed a 
deputalo di Pciug a 

Bianchini propone che s indirizzi una lettera al signor 

Sereni, dicendogli che il popolo romano non deve essere 
incolpato dei disordini promossi da pochi e forse stra­

nieri, e che il Consiglio è tanto dolente della stia assenza 
quanto ha ammirato il suo raro ej egregio animo 

Il presidente dichiara che, essendo in quella sera in­

sieme al presidente, si affollò, è vero, intorno alla car­

rozza molto popolo, ma quoslo era spinto da curiosità lo­

devole per sapore il risultato delle risposte di Sua San­

tità due che se vi furono delle voci ingiuriose, questo 
non vennero che da 7 o 8 individui, la maggior parie 
dei quali avcino un'accentatura forestiera 

FioirtMi loda il popolo romano, che chiama generoso, 
due che gl'insulti fatti al presidente non essendo opera 
che di pochi, prega il ministro di polizia a voler fare 
dello indagini su tali porsone, e fa inchiesta al ministro 
di comunicare quanto gli è a cognizione 

Il ministro di potuta dice non aver attesa l'inchiesta 
della Camera per fare il suo dovere Una parte di que­

sto spettaro a lui, ed averla già compiuto, l'altra appar 
tenero al tribunale, ed aver egli già fornito a questo 
quei pochi documenti the gli sono pervenuti fra le 
mani 

Si passi alla nomina del nuovo presidente, e viene 
eletto con num voti 41 il sig avv Sturbinelli Questa 
elezione e stata accolta con vivi applausi 

Il presidente ringrazia infinitamente la Camera dogli 
onori e della fiducia che gli compartisce, ma attesa la 
gravità dello ineaiico e la difficolta di riuscirvi, prega la 
Cameri a voleilo dispensare, anche per motivo doi mol­

tiplici altari che lo vessano, per i quali non potiebbe di­

sunpegnare esaltamento il suo ufflcio Dico che nmarrn 
volcntioii al posto di vuc piesidente per coidiuvaie, pei 
quanto gli Sira possibile, colle suo opero il presidente 

ttonapaite, interpreto dilla Camera, non si chiama 
soddisfatto dello ragioni «'ci pieiidcnle, e dice che piut 
tosto la Cimerà gli ponà a sostegno un Vice presidente 
tale che gli potrà alleviare il peso 

Il ptpjufnite si piega a tali ragioni, ed accetta La Ca­

mera opplaudisco di nuovo 
Si passa alla elezione del vice presidente, ed è eletto 

il deputato Tustoni con voti 52 
Mamiam così ha formulilo la sua proposi/ioile « Pro 

pongo che la Camera doi Deputati, conosciuta la intrepi­

dezza del re Carlo Albeito, e tutti i programmi duetti 
alleseicito ed ai popoli di 11 Alta Italia, decreta parole 
di so'enno ringraziamento in nomo suo e dei popoli che 
rappresenta, pioclamnndolo il primo cittadino d'Italia « 
Va a voti ed è ammessa all'unanimità con appi itisi 

Il Pi esiliente comunica alla Camera la lettera del pre­

sidente dell allo Consiglio, nella quite si dichiara essere 
stilo approvate le deliberazioni della Camera con un 
qualche emendamento, in uno dei quali si propone che 
il Ministero presenloia nel più corto tempo il piano 
dariuolamonto della legione straniera, ed i patti che do­

vranno cnnchiudersi ton essa 
Si manda ai voti ed è ammesso 
II segretario legge una lettera del deputato duca Mas 

Simo, che partecipa alla Camera la sua nnuncia al mi 
nistero dei lavori pubblici e commercio 

Altra lettera vieue comunicata alla Camera, contenente 
la nnuncia del deputato avv Lunati al ministero delle 
finaiue 

Si passa a'I ordine del giorno 
Pantaleom, relatore della Commissione sui progetti fi­

nanzieri, legge la relazione di questa sulle proposte pre­

sentate ieri alla Cimerà pei vani pi ostili da effettuarsi 
Molti thiedono la stampa di tale relazione, molti vogliono' 
si discuta subito Si impegna su tiò discussione, quindi, 

"poslo a voti dal presidente se debba stamparsi, viene 
approvato 

11 diputato Farmi, nella Commissione n caricata per le­

digcre 1 indirizzo ai l'ai lamenti Italiani, ne fa lettura 
alla Camera, che lo accetta con ì più vivi applausi 

Messo a voti, viene ammesso alla unanimità 
il i'tesidcntc prtga il tonsiglio a radunarsi alle 6 o 7 

pom in sezioni pei discuter vani progetti 
Dopo ciò la seduta è sciolta 
Roma, 4 agosto II banco de Ministri era vuoto, e solo 

al terminare la seduta vi è comparso il dimissionario 
Ministro di grazia o giusli/ia tome interino Siamo senza 
ministero, senza V orbano del potere che devo eseguire 
le leggi, e mantenere l'azione del Governo Questa con­

dizione e dcploiabile, e si attraveisa al movimento degli 
ill'aii noi punto stesso the abbisognano di tanta spedi­

tezza, e elio ogni momento può esseio di prezzo infinito 
Noi comprendiamo che la ricomposizione del Ministero 
non può esser facile dopo due Ministeri sostenuti dalla 
maggioianza, e sarà anzi insuperabile la difficoltà (tanto 
confidiamo nella dignità morale delle capacita del nostio 
paose) se i principii governativi non si vorranno modi 
heare secondo gli onorevoli principii della maggioranza 
del Consiglio lutto il buon volere e 1 energia pali lotica 
del Consiglio saia nulla sen/i Ministero, e, dui.indo al 
cun altio giorno cosi , il regime costituzionale addiver 
ìebbe una donsione, the non voriebbero compoilaie si­

curamente quelli uomini the non prendono la liberta per 
una vana parol ì 

Ministero delle armi 
Colla data d oggi 1 e stato ordinato al signor mag­

gioro Lentulus della batteria Svizzera il seguente arma­

mento pei la cavalleria 
Duemila pistole a pere ustione d ultimo modello, 
Mille caia bine a percussione, 
Mille lance, 
Duemila selle ali ungherese 
— Nulla si sa di ntomposizione dun nuovo Minisleio, 

la Od/zolla di Roma non ne fa paiola, ne areola alcuna 
voce di piossime combinazioni lorse si aspetta dagli av­

venimenti della guena il limitici e il colore del futuro 
Mimsteio, so ciò fosse, faremo osservare the qualuiiquo 
Ministeio e impossibile se non soddisfa ai generosi pini 
tipo del pail imento , o che Io aspettare gli uvvonimenti 
non sarebbe ne dignità, no coi ìggio Uisogna aiutale gli 
avvenimenti non aspettarli < onhmpoianeo) 

—• hi assiema che il (ardmal Fendi, accompagnato da 
Mmsignor Stella, sia pallilo per Napoli Una tale paitenza, 
ch'eccita la più viva aoiprosa, s'atgoiuenta avere per og­

" ' "■' ' ' » 

gotto una segreta missione, di coi l'importanza può di 
leggieri comprendersi per le circostanze attuali (hpocat 

Tarara, 4 agosto —Ci si scrive che i tedeschi hanno 
già disarmalo la guardia civica di questa cillà, o fatto 
prigionieri 200 Svizzeri qui stanziati — Anche una com 
pagnia ui Svizzeri the si dirigeva a Itologna è slata di 
«ai mata e latta prigioniera al ponte di Reno di Mala! 
borgo, tome pure ,18 dragoni 

Uoloqna. 4 agosto — Tutt'oggi la citta è stala in 
grande agitazione , resa maggioro dal silenzio ed ina­

zione delle autorità Non si vedovano sulle pubbliche vio 
che crocchi di persone, non si udivano che dibattimenti 
intorno alle risoluzioni da piondersi Finalmente il pro­

legato ha pubblicato un proclama, ove invila la popola 
zione a contenersi nei limiti della prudenza, perocché, a 
giudizio degli uomini danne delle ti lippe qui stanziate, 
non è possibile una difesa Annunzia che I autorità go­

vernativa provvedeva all'ordine interno o a porre in salvo 
i materiali da gucira che poliebboro andare dispeisi 
Sono arrivati in Bologna vani colpi di truppe the si Irò 
vava.no in Peiiara onelle terre tircnnvitinc , tomo puie 
una ro'onna della civica di quella citta, il battaglione 
dei tiraglieli, che da alcuni giorni stanziala a Castel 
Franco Vedremo quale sarà il destino di tulle queste 
braccia che 'a non previdenza del governo ha reso in 
fruttuose (L'Unità) 

— 6 agosto — Duo onorevoli cittadini, l'avv Marti­

nelli e un colonnello della civica, andarono presso Wel 
don a protestare energicamente contio l'invasione, dicendo 
che avrebbero soltanto cedulo alla violonza La poi ti 
Galliora e chiusa, e il popolo, commosso dell'ultimo pro 
clama dol Papa, vuol difendersi ad ogni costo Le cani 
pane suonano a storino (Rmsla Indipind) 

— Ieri mattina furono affissi in Bologni doi manifesti, 
nei quali s'intimava un adunanza a oro 8 ani alii Mon 
(agnoli per determinare il modo ed ì mezzi di dil'e­.i 
contro 1 invasione austriaca Al seguilo di no fu battuta 
la generale, e la guai din nazionale corse alle armi Si ai 
litigava per le vie il popolo e la guardia, suscitandoli 
alla difosa , furono discussi e progettati vani mezzi di di 
ftsa nella fiducia the pottsseio porsi in esecuzione In 
appiosso il popolo si pollo al palazzo del Piolegato , di­

mandando aimi, s'insiste in queste inchiesto lino al dopo 
pranzo Allora il Prolog ilo stimò esser necessario di man 
dar fuori dragoni per costi ingere il popolo a dispcidersi 
In seguilo fece affiggere un proclama, nel quale diclna 
rava the uomini ospeiti in cose di gucira giiitlitavano 
impossibile una difesa , consigliando i cittadini di buona 
volontà ad annoiarsi In questo tempo giungeva in lìolo 
gna il ballagliene dogli .studenti che sfumava a Castel 
Franco, conducendo seco i piigionicu faentini che colà si 
trovavano (A(6a) 

TOSCANA 
Noi LEOPOLDO II ECC 

Vista la deliberazione del Consiglio generale del 5 
agosto 1848, 

Vista la deliberazione del Senato del 6 agosto 1848, 
Deiretiamo quinto appresso 
ART 1 È munita della nostra sanzione la seguente 

concorde delibeia/iotie del Senato e del Consiglio geneiale 
1! Senato ed il consiglio generale 
Considerando che Io stato è in pericolose e slraordi 

nane condizioni ali estero ed all' interno, 
Considerando che deve essete salvata la patria o la 

costituzione, 
DELIBERA 

1 Che accorda un voto di fiducia al Mimsteio dimis 
stonili io ali effetto the abbia la forza morale per piendcro 
i provvedimenti di uigcnza pei la difesa dello Stato, ed 
eseguire energicamente le leggi, td esercitale tutti i suoi 
poteri costituzionali, 

2 Che per il termine di otto giorni il potete esecutivo 
possa, in caso di attentati ali oidme pubblico, procedere 
ad ai resti preventivi, e possa preventivamente sequestrale 
le stimpe pericolose, ed impedire e disciogliere le pen 
colose i iiinioni 

AHI 2 I nostn Ministri dimissionam, ciascuno pei la 
paite the loio riguarda, sono incantali delli esecuzione 
citile sopì tu italo deliberazioni 

Dato in Firenze li 0 agosto 1848 
(Seguono le firme 

Ieri venne alhtso il seguente piotlama . 
losciM ' 

So la sola forza dello armi potesse fai ci pienamente 
siculi dai pencoli the ci minacciano sì da vicino, gene 
rosa risoluzione sarebbe quella di riporre nello solo ainii 
ogni speranza di salute Ma oggi non aviemmo tortezza 
di resistere soli e mile aggucinti ad un nemito vincitore, 
che già invase il tcirilono di duo stali limitrofi, senza 
temere di oslacoli dio 1 airestasseio Ogni speranza non 
e per aitio perduta, o la vittoria può tornare nuovamente 
a coronile le anni confederate Non sono esauste lo forzo 
d Italia per i sollorti mfoitunii, ne a loi e mancato il 
confotto d Europa the l animava al glorioso cimento 1 
noi non disputiamo dei fati d Italia o siamo risoluti a 
duralo nel pioposito che già ci lece associare le noslio 
armi a quelle del Re Carlo Alberto, ne per sventure sa 
premo scparaici da lui Ma ora abbiamo bisogno di lonipo 
poi riparare alle pcidile sofferte, pei salvare il paese da 
un subito pentolo Con questo consiglio noi non pensiamo 
già di patteggiale 1 onore della patria , mi di seibaiti 
illesi a migliori fortune Ce ne olìie il mudo la spontanea 
e concorde mediazione d Inghilttira o di Fiantia, dan 
doti fiducia the i confini dello Slato non saianno violali, 
quando lordine interno si mantenga, quando ì piovvotli­

menti ilio il Governo darvo e vuol fare, e fa pei la difesi, 
non diano occasiono a tumulti 11 mio Governo, appog 
giato dal voto dolio nazionali assemblee, ha cieduto eli 
dovete acco^lieio pu il bene comuno gli ulliti amiche 
voli tle'Ie duo polenzo 

losiani' il momento e solenne un atto improvvido 
può travolgcie la patria in fatali calamità, delle quali 
non u basterebbe la vita por dimenticalo le conseguenze 
Uniamoci concordi per sostenni e questa dura piova che 
i tempi ti impongono Io torno a ripetervi che sarò sem­

pre con voi per sostenete la causa nazionale, e poi 
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LA CONCORDIA 

mantenere quelle insliluzioni che sanzionarono fra noi la 
pubblica libertà : e voi promettete di adoperarvi cflìcacc­

menle por sostcnoro e difendere la maestà delle leggi, 
onde il risorgimento d'Italia non sia esposto a nuovi od 
estremi pericoli. La sorte della patria è nelle vostre mani, 
lo veglicrò perchè eia salvo l'onore, voi dal canto vostro 
"salvate quello che dopo l!onore avolo più caro. Alle armi 
cittadine io affido la tutela doli'ordine, ed i cittadini si 
rammentino cho coli'opporsi virilmente a chi tentasse di 
suscitare tumulti si opporranno ai nemici della patria; 
perchè chi vuoto i tumulti vuole lo straniero, e con esso 
tutti i mali di una provocata invasione. 

Dato in Firenze 0 agosto 1848. 
LEOPOLDO 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri 
Segretario di Slato ni D:partimento dell'Interno 

C. RIDOLFl. 

Fircnte, 7 agosto. — Poiché il barono Bettino Ricasoli 
rassegnava al Principe i suoi poteri per la formazione 
di un nuovo Ministero, il Granduca chiamava a sé i duo 
presidenti dello assembleo ondo valersi a tal uopo dei 
loro consigli. Essi stettero ieri sera in conferenza col 
Principe per il corso di tre ore. (Rivista lndip.) 

Livorno 7 agosto. Circa le ore 2 e 1|2 pomeridiane giun­

geva nella nostra rada il vapore di guerra toscano Giglio 
reduce da Tolone. Prima di entrare in porto è stato chia­

mato a parlamento dalla fregala a vaporo americana, quivi 
ancorata. Mezz'ora dopo entravano nel molo due pìccoli 
vapori che rimorchiavano cinque piccoli bastimenti a vela 
portanti alcune centinaia dì soldati pontificii da Civita­

vecchia. Quosto truppe sono sbarcale poco dopo, e in brovo 
si recheranno nelle ,Homagne per difenderò i confini di 
quelle provincie. (/' Citi. Rai.) 

— Subbillo sera si adunava il Circolo politico nel vasto 
lenirò Leopoldo. Il popolo vi accorso numerosissimo , e 
durante le discussioni e i discorsi che si succederono 
diede non dubbie prove dell'interesse vivissimo dio gli 
ispiravano, o della sua energia ed intelligenza. 

Il socio Allori fece una moz one per la mobilizzazione 
di 2 battaglioni della guardia civica. 

Il vice­pi esiliente Mangini dichiara essere la parola al 
socio Guerrazzi per lo sviluppo delle sue proposizioni. Il 
socio Gtierta/.zi risponde averlo sviluppato nella prece­

dente sedtila ; e sentendosi male disposto della persona, 
prega essere dispensato da prendere la parola. Il vice­

presidente Mangini insiste dicendo che in questi momenti 
Bulemii il d,tetto dei suoi consigli torneiebbe fatale. — 
Allora, soggiunge il socio Guerrazzi, mi sforzerò parlare; 
e a un dipresso, per quanto possiamo rammentarci, fa­

vella nella seguente sentenza: 
« Gli Austriaci fuse adesso occupano Bologna. 
« Li guida il conto di Welden, il quale nome, secondo 

che poige la fama , nasconde Marmont trad,toro ili Na­

poleone. Reno sia ; un traditore solo può esultare dì spe­

gnere la libertà eli un popolo innocentissimo e generoso. 
Quando la colpa supo a qualunque perdono i malvagi 
uomini si compiacciono di segnare i minuti della loro 
vita con altrettanti misfatti; essi bevono il delitto corno 
il vino, per ottonerò l'oblio con la ebrezza doi proprii 
rimorsi. 

» Udite quale linguaggio egli adoperi. Dichiara volere 
parlare con la bocca dei cannoni. — Allega ad argomento 
per persuadere, lo fumanti reliquie di Sermide. 

• Splendido invero e nobile trofeo è cotesto: 15 mila 
uomini provveduti di copiose artiglierie hanno ridotto in 
cenerò un castello! 

» Così gli Austriaci , non potendo mostrare un monu­

mento di gloria, non arrossiscono additarne uno di 
rabbia ! 

« Ma sono capitani di Tamcrlano, o di Attila, clic così 
l'avellano, o chi sono eglino? Sono uomini che si vantano 
civili, e difensori dì principe cristiano, e zelanti della li­
bertà. 

• Ditomi voi lutti, Tedeschi, io me no appello alla co­

scienza vostra ; reputate voi delitto amare l'indipendenza 
della patria? E allora, perchè l'inclito Antonio vostio di­

strusse le legumi di Varo? Perchè su le pianure di Bautzen 
spegnosle lo Svedese Gustavo Adolfo ? Perchè in segreto 
col Tung­bund, in palese con le armi insorgeste contro 
Napoleone? Se ribelli hanuo da chiamarsi coloro che si 
affaticano ad affrancare la pati.a da straniera domina­

zione, perchè maledite le soldateschi! palle cho ruppero 
l'intemerato petto di Andrea IloellVr, l'eroe del Tiralo? 
I canti dei vostri poeti insegnarono a noi amare la pa­

tria, dopo che i no,tri poeii lo insegnarono a voi. 
■ Reputate voi dolitlo zelare la libertà? E allora, per­

chè avete infranto lo scetlro dispotico del vostro impe­

ratore ? 
• Quale mai strana libertà è la vostra, che non altro 

sa prudurie che catene? 
­ Badate, la licerla germanica, che volgo il ferro con­

tro la liberiti italiana, vedrà ritorcerselo in mano, e un 
giorno le passera il cuore. Tulle le libertà sono sorelle. 
— Voi cu limatelo un parricidio... 

« Adesso panni dovervi dire, o Cittadini, che quanto 
era buono a praticarsi ieri, oggi forse non è più tale. So 
i Tedeschi invadono i contini, essi giungono più presto 
ai passi di noi. Dove fosse così, bisognerebbe difenderci 
a casa. Già vi esposi ieri come io non pensi che possano 
o vogliano venire grossi contro noi. Supposto che fossero 
10,000, or conio una città di 90,000 anime, copiosa di 
gente manesca , usa mettersi ad ogni più arrisicala ven­

tura, non deve potere difendersi da 10,000 uomini? Man­

cassero le armi, per respingerli bastano i sassi. 
« Ma ai confini o in casa, con armi o coi sassi, o po­

chi o molti, non varremo a respingerli noi, ove non sia­

mo lutti uniti e con un'anima" che diventa maggiore por 
la sientura. 

« E qui mi è forza, o popolo, volgerti alquante parole; 
e le dirò severe, poiché questo è mio ufficio, e tu le 
ascolterai paziente, perchè le meriti. 

« Qual demonio ti susurrò negli orecchi i tristi pen­

sieri che tu in,nule li dicendo : — Perchè non si muo­

vono i facoltosi ? Saremo noi sempre quelli che abbiamo 
a dare il sangue nostro? Il poco che possediamo non ce 
lo possono rapire. Il popolo è l'asino di Esopo, soprag­

giunso il nemico mentr'egli pasceva paglia, e il padrone 
gli disse : Fuggi mero, salvali. L'as'no gli domandò : Or 
dimmi, padrone, il nemico m'imporrà rgli duo basii, o 

Jmi farà pascere peggioro cibo dolla paglia? Ma no, ri­

spose il padrone E l'asino di nuovo : Dunque elio cosa 
imporla a mo servirò te o il nemico? Tanto un basto 
porterò io sempre; tanto cibo più tristo della paglia non 
pasceiò io mai. 

« Ingrato popolo, o perpetuamente stupido a tuo danno, 
dimmi, tpiando tu non sentivi neppure il peso delle tuo 
catene, tanto la tirannide ti aveva ottuso il cuore, chi fu 
che le scosso e le fece suonare alle lue orecchie onde 
tu sentissi vergogna delle lue condizioni? Coloro che tu 
corno facoltosi disprezzi. — Chi sovvenno alle tue mise­

rie ? Chi rivendicò i tuoi diritti quando noppuro sapevi 
di possederne? 1 facoltosi che abboni. Chi primo li animò 
alla magnanima impresa della libertà? 1 facoltosi che 
denigri. 1 facoltosi mescolarono il proprio sangue col tuo 
sopra i campi di Cullatone e di Montanara; quivi com; 
batterono L. e Gius. Cipriani, e un Malonchiui, 0 un 
Bartolomei, e un Fabbri; cadde prigiono ferito il gontil 
Montanelli; rimiisoto motti alla vita morlale per duralo 
immortali nella gloria Parrà e Pilla, e degli altri mi tac­

cio. Dunque, o popolo, so nieghi ai facoltosi essere stati 
primi, non contrastare loro cho a nessuno si mostrassero 
secondi là dove appariva pericolo a correre, gloria a con­

quistare. 
« Tu dici che non t'importa? Ora corno non l'importa 

la terra dove riposano le ossa dei tuoi genitori profa­

nala? Non t'importano lo tuo donne? Non t'importano 
i tuoi figliuoli? O uomini del popolo, se dite che non 
v'importano i figli, io vi accuserò allo vostro mogli; 
— O madri del popolo, ditemi : vi imporla il fruito delle 
vostre viscore, il sangue del vostro sanguo ? Risponde,­

temi voi.. . 
« Inoltro tu, o popolo, non puoi abbandonare la terra 

che ti vide nasi ere e che devo accoglici ti pietosa entro 
al suo seno; a guisa di albero dalle profondo radici, qui 
hai da vegetare e produrre fruiti, o qui hai da essere 
reciso o giitalo sul fuoco. 1 facoltosi possono chiudere 
nel pugno un tesoro, e allontanarsi scansandosi in paesi 
stranieri : dunque il rimanere loro comparisce volontario, 
il tuo costretto. Però se rimangono hanno da considerarsi 
animosi, o tanto più pregiarsi in quanto veruna necessità 
li ci.siringa. 

« Contempla quanto egregio ufficio facciano i tuoi Sa­

cerdoti ; essi ti dimostrano palesemente la libertà e là 
indipendenza derivare come due conseguenze necessarie 
della santa promessa dello Evangelo. La voce loro cade 
corno calce viva a consumare perfino lo ossa dei tiranni, 
dei traditori, dei tepidi amatori, o piuttosto odiatori della 
patria, che privi di virtù, di senno e di coraggio, assu­

mono titolo di moderati : — ma il popolo li chiama vili. 
1 Sacerdoti ti ammolliscono che il Pontefice ormai bone­

I disse' la impresa italiana, e questa benedizione non può 
fare più che diventi irrita; quello che fu santo oggi, non 
diventa empio domani. Cristo non contraddice Cristo. Lo 
spirilo di Dio' non si smentisce. Tale è il sacerdote ; il 
principe va soggetto agli errori, ai terrori , alle colpe e 
alle imbecillità che offuscano la monte degli uomini. 

» Adesso favellerò di cosa punto meno importante, in­

tendo diro delle discordie nostie. Le discordie sono di 
tre maniere : o provengono da astio contro le persone, 
o da ingiurie, o da opinioni discordi. Lo prime sono in­

famie o non ne va neanche parlato; le seconde sono 
sventure o debbtinsi perdonare; le terze come teorie vo­

glionsi discuterò. 
« Questo discordie furono Ira noi no» le prime, ma sì 

le seconde e le terze. Le aizzava Ridolfi. Costui inde­

gnamente abusando dello alter­ego di un principe man­

suetissimo, ch'ò quanta giustizia vive nel mondo, amante 
ed amato, invece di sopire gli sdegni, blandii e gli animi, 
gi'inviperì, a larga mano seminò i serpenti della discor­

dia. Noi, come fratelli aizzati da perfido istigatore, ci siame­

nel buio della nodo avvicendati dolorosissimi colpi; ma 
appena spuntò il crepuscolo, fatti accorti della insidia, 
abbiamo rivolto lo sdegno contro lo istigatore , e lo ab­

biamo rovesciato nolla polvere. 
« Clio se questa concordia non potesse conseguirsi, io 

direi a te, o popolo di Livorno, quello elio disse Aristide 
agli Ateniesi: le mie discordie con Temistocle tengono 
insanabilmente commus­a la città, e tu non avrai quiete 
mai se noi non cessiamo : quindi io li conforto precipi­

tino ino e Temistocle nell'abisso ove getti i colpevoli di 
capitalo misfatto. 

" Ma tolga Dio tanta durezza nei cuori: torniamo a­

mici . . . . e già siamo. A ino dunque, Livornes',uniamoci 
al principe «ostro e salviamo la patria, lo presto ho ­eia 
condurmi a Firenze, ma lontino o vicino il mìo cuore è 
per voi. Stringendo il pericolo , mi corre l'obbligo con­

durmi al mio seggio legislativo, dove in ogni evento mi 
sembra possa bastarmi l'animo, come a Papiro il vecchio 
di rompere il capo ad uno straniero insultante e morire­

« Udiste le nostro proposte fatte ieri. Udiste la propo­

sta ulliin­i elei socio Alluri, diretta a mobilizzare due bat­

taglioni della guardia civica, la quale partorisce due beni: 
il primo di presentare un corpo ormai organizzalo a cui 
poiersi aggiungere agevolmente i volontarii; il secondo di 
tot re via dalia niente d.d popolo che i facoltosi riman­

gono a casa e animarli con l'esempio. 

« Per accelerare lo cose io proporrci che il seggio del 
Circolo nominasse una deputazione di 12 cittadini; il cir­

colo l'approvasse; questa si ponesse in comunicazione col 
governo por sapore se e corno intende difendersi; o in 
caso affermativo, a raccorrò danari e uomini continuasse, 
al!e commissioni per l'annona, per le armi, por le mu­

nizioni e per le altre necessità esposlo provvedesse, un 
regolamene disciplinano oidinase, ove si stabilisse pena 
immediata di molle per chiunque la causa italiana con 
delitti deturpasse; — preghiere pubbliche , e prediche al 
pubblico provocasse. » 

Queste parole del Guerrazzi furono più volte interi­olle 
da universali applausi. — Quindi si attese subilo alla 
formazione dolla commissiono aggregata al seggio, all'og­

getto di mettersi d'accordo colle autorità por sentire se il 
Governo intendesse o no difendersi, e di continuar» sem­

pre a raccogliere volontarii, danari, prendere i provvedi­

1 menti opportuni per mandare ad effetto la proposizione 

Allori , e tulle le proposizioni emesse la sera innanzi e 
sviluppate dal socio Guerrazzi. 

La Commissione, ad assoluta maggiorità di voti, si com­

poso e di soci del Circolu e di persone di fiducia estra­

nee ni Circolo stesso ; e furono nominati e approvati mem­

bri della medesima i signori: 
A. Petrr.cchi — E. Arbib — ab. P. Pifferi — L. Bar­

tolomei — F. Allori — avv. L. Fabbri — L. Socchi — 
G. Federighi — G­ Orosi — P. E. Meloni — O. Achiardi 
— A Noii. (Corriere Livornese) 

NAPOLI 
2 agosto. Ieri mattina la squadra inglese ancorata nella 

nostra rada salpò, dirigendosi verso Castellamare, dove si 
dice che sia andata per giudicare duo uttiziali delta flotta 
medesima, sottoposti a consiglio di guerra. 

— Continua a parlarsi della spedizione contro la Sici­

lia, e, da quanto ci vieno assicurato, pare che dello dif­

ferenze esistano intorno al piano d'attacco, essendo ancora 
indeciso se lo sbarco dovrà aver luogo nolle vicinanze di 
Palermo od in alcun altro punto dell' Isola. 

— Pubblichiamo il seguento indirizzo all' intendente di 
Avellino, volontariamente dimessosi dalle sue funzioni, 
perchè non devesi fraudare gli onesti cittadini della giusta 
e coscienziosa lodo eh' è loro dovuta : 

A Domenico Albanese, gì' Irpini. 
Contro il mal vezzo di coloro i quali si avvisano di 

poter ben servire il governo disservendo i governali , 
nella dimora che avete fatta sì breve in questa provin­

cia , voi avete esercitato i doveri dell' intendente sonza 
mai venir meno a quelli del cittadino. Le pubbliche gra­

zie che ve ne rend amo, di rimando alle corlcsi parolo 
con lo quali vi è piaciuto prender commiato da noi , vi 
attestino la grata memoria e il doloroso desiderio che di 
Voi ci lasciate. 

Avellino, 23 luglio 1848. (Lcicrtà Hai) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

ASSEMBLEA NAZIONALE — Seduta del 5 agosto. 
La seduta, salvo duo incidenti, fu poco interessante, 

poiché venne quasi intieramente spesa nella lettura dei 
progetti di legge. 

Il presidente, avanti di procedere a discussioni porlate 
all'ordine del giorno, comunica alla Camera il risultato 
dello scrutinio fittosi negli uflizii pella nomina dei vice­

presidenti e dei segretari!. Eccone i nomi per ordine di 
sulTtagii: viro­presidenti, Bixio, Giorgio Lafayette,Corbon, 
G. de Beaumont, Cormenin, Lacrosse. — Segrclarii, Peu­

pin e Hubert (des Ardennes). 
Il primo incidente fa sollevato dal rappresentante La­

mennais, cho fece sentire per la seconda volta all'Assem­

blea, cornei agli non pensasse esscie giuste le procedure 
giudiziarie che s'inslituivano sul conto del gcrcnle il giornale 
Le Peuple Conslituant, quando egli si confessava redaltore 
in capo di quel foglio, e di più autore dell'articolo incri­

minato. Chiedeva egli adunque al ministro della giustizia 
di veder di ottenere dall'Assemblea l'autorizzazione di pro­

cedeie legalmente contro lui, Laniennais. L'Assemblea, 
dopo breve dibattimenlo, prende la seguente risoluzione: 
al cittadino Laraeunats chiede all'Assemblea di autoriz­

zare delle procedure contro lui : questa proposta deve se­

guire l'andamento prescritto nel regolamento. 
Chi produsso il secondo incidente fu il cittadino Ledru­

Kolliti, che sorse a chiedere che non si lasciasse più lun­

gamente un rappresentante del popolo sotto il peso d'una 
accusa, qual era quella lanciala dalla Commissione d'in­

chiesta sugli affari del giugno, e che si fissasse la discus­

sione sul rapporto Baucharl nel più breve lermino. 
Rispose a nome della Commissiono Odilon Barrel, ed 

allegò come causa del ritardo la luugezza della stampa, e 
protestò, che a vece di temere la discussione, ei l'invocava 
cordialmente. Si dibattè lungamente, ma poi dietro la pa­

rola d'onore che diede Odilon Barrot di non frapporre 
alcun ostacolo a che si distribuisse il più prontamente 
possibile il rapporto stampalo, la burrasca acquetossi. E 
la burrasca per questa volta fu solo di parole; né Dio 
voglia eh' essa abbia poi a tramutarsi in ostilità più ener­

giche e più pericolose. 
Parigi, 5 agosto, 7 ore di sera. — In questo momento 

si spande per Parigi una nuova che noi ci affrettiamo di 
rettificale dopo ragguagli positivi. Dicesi che si è tiralo sul 
signor Thiers, e che una persona che si trovava al suo 
fianco è sala uccisa. Il fatto è che una fanciulla, seduta 
alla porta della casa del signor Thiers, ha ricevuto una 
palla da cui è slata leggermente ferita. Siccome poi non 
vi è stalo scoppio, così la palla ha dovuto partire da un 
fucile a vento. Del l o to , il signor Thiers non era in 
quel momento ancor tornato dall'assemblea. {Union) 

— Il Censeur di Lione parla anch'esso dell'iuterven­

zione francese armata., e suppone che non sia ancora 
slata decisa, non vedendo (inora che lo truppe francesi 
sieno disposte a passar (a frontiera. 

Parigi, 6 agosto. — I rappresentanti intorniavano que­

st'oggi il banco doi Ministri per conoscere (pianto si era 
deciso nel cons glio di slamane sul!' intervento in Italia. 
Tutto ciò che è stato possibile di sapere si è che ordino 
si era dalo all'esercilo delle Alpi di tornar alla frontiera. 
Il generale Oudinot è autorizzato a varcarla, appena 
domanda no sarà fatta dal Re Carlo Alberto. 

AUSTRIA 
Vienna, 31 luglio. L'arciduca Giovanni, luogotenente 

generale dell' impero, indirizzò il seguente proclama agli 
abitanti di Vienna: « Nel momento in cui vi devo lasciare, 
nel mumonlo in cui un imperioso dovere mi ordina eli 
entrare nell'esercizio dello mie funzioni come luogotenente 
dell'Impero d'Alemagna, egli è un premuroso bisogno del mio 
cuore d' indirizzarvi qualche parola d'amicizia. Ricevete 
prima d'ogni altiacosi i miei profondi ringraziamenti perla 
cord ale simpatia e la nobile confidenza di cui mi avete sì 
spesso dato prova. Accordatelo all'Assemblea costituente ; 
abbiate fiducia nella volonlà leale e ferma del Ministero, che 
divide coi deputati del popolo la missione di condurre una 
conciliazione fra lui ed il trono ; continuale a rispellare 
con un lodevole zelo l' ordine, la sicurezza e la legalità ; 
provate al mondo che l'Austriaco sa riunire i vivi senti­

menti della sua nuova libertà coll'antico amore e fedeltà 
verso il suo imperatore. Quantunque il mio cuore arda 
per la grande patria Alemanna, io avrò sempre una pro­

fonda affezione per la n.ia amatissima patria, ed anche 
nello mie nuove funzioni io non cesserò d' operare per 
voi o per l'Austria, cho mi è cara, (intanto che ciò starli 
in me. » ( Débals ) 

ALEMAGNA 
Prancoforte, 3 agosto. Lord Cowley, ambasciatore straor­

dinario di S. M. Britannica appo il potere centralo del­

l'Alemagna, è qui arrivato. 

POLONIA 
Ci scrivono dalla Curlandia il 15 luglio: 
Le nostre guardie lasciarono Pietroburgo; esse occu­

pano un campo distante tre miglia dalla capitale, in cui 
esse fanno manovre col corpo dei granatieri. La guardia 
non ha ancora somministrato nessun contingente per l'ar­

mala di Polonia, came neanco i granatieri. Un corpo di 
cavalleria di 6000 uomini è partilo alla volta dell'armata 
di Polonia, la quale abbisognava di civallerin. 

Nella Polonia, sulla frontiera austriaca e prussiana 
noi abbiamo tre corpi di armata compili , con tutto i| 
materiale necessario. Un generalo è, dicesi, incaricato dì 
organizzare un corpo di cavalleria di quaranta squadroni, 
che dovrà mettersi in cammino nel mese d'agosto. Chia­

masi pure un considerevole corpo di Cosacchi del Don. 
Una deputazione offerso all'imperatore 20,000 uomini di 
più del numero domandato. Vi sarà un corpo d'armata a 
Mosca ed a Twor, e parocehi corpi di cavalleria staccati 
nelle colonie. Lo guardio ascendono a 80,000 uomini, oj 
il corpo dei granatieri a 40,000. 

— Scrivesi dalla frontiera prussiana il 29 luglio: 
In parecchie città di frontiera, noi abbiamo nommeno 

4000 uomini della landwrhr. Questa forza non è sulJìcienlo 
per difendere un' estensione di territorio di dieci migli», 
Trattasi solo di proteggere i proprielarii contro i con­

tadini. (Gaiette de Brestau) 
— Si fecero nuovo confische in Polonia; 
I beni d'Edmondo Pozneski e del suo zio Gidseppo 

Grabouwski, entrambi governatori di Lublino, furono se­
questrati. Essi erano implicali in un processo per la 
propagazione di scritti rivoluzionarii. Essi passarono la 
frontiera nel mentre che s'istruiva il processo. Il luogo­

lenente generale barone Frcyi«g, capo dello stato mag­

giore dell'armata attiva, arrivò da Pietroburgo a Varsa­

via, come pure il generala Rudigcr. (Constitutionnel) 

NOTIZIE POSTERIORI 
FRANCIA 

Leggesi nella Riforme del 7 : 
Noi non dubbiamo più temere che l'Alemagna demo­

cratica si lasci trascinar dall'Austria in una guerra colla 
Francia sui campi d'Italia. Ogni apprensione a questo pro­

posito deve cessare. Riceviamo ogni giorno, da difforenli 
punii dell'Alemagna , dello informazioni positive sullo sialo 
della pubblica opinione di quel paese. 

Molti Slati tedeschi hanno dichiarato che non riguar­

derebbero la causa dell' Italia o dell' Austria come una 
questione Icdesca, e varii generali prussiani dissero eh 
non obbedirebbero agli ordini del potore centrale, quando 
essi non avessoro per unico oggetto la difesa del territorio 
alemanno. 

DOMENICO CARUTTI Direttore Gerente 

I N S E R Z I O N I 

Invitati, stampiamo la seguente lettera che ci viene tra­

mesta. 
Torino, 10 agosto 1848. 

Sig. Direttore, 
Avendo letto nel giornale della S. V. Rima, diretto 

alcun cenno sopra un disgrazioso accidente avvenuto 
nella città di Biella al barono Carlo Sobrero, con pro­

messa di ulteriori schiarimenti, e trovandomi perfetta­

mente informato dell'accaduto, mi reco a doverosa pre­

mura, e erodo far cosa grata alla S. V. somministrandole 
in proposito le seguenti notizie : 

Giungeva in Biella domenica 6 corrente il generale 
» d'artiglieria barone Sobrero, già incaricato del portalo­

glio dolla guerra in Milano, da dove era parlilo dopo 
che ne era seguita la capitolazione; ma siccomo da al­

cuni giorni correva la voce trovarsi in quei dintorni spio 
ed ollii'iitli tedeschi, nacque dubbio in sullo primo ad 
alcuni membri della guardia cittadina, che la persona ivi 
arrivata fosse, non già il generale Sjbrero, ben nolo |»r 
li buoni servizi prestali, ma bensì uu ufficiale tedesco 
sotto un tal nome e con finte carte : questo sospetto iol­
levò a rumore il popolo con tale rapidità, che formatosi 
considerevole attruppamento, non valse l'intervento dell» 
autorità a ricondurre il buon ordine, onde si crede* 
conveniente di affidarne la custodia alla guardia civica 
sino al ritorno di apposita staffetta diretta dalle autonla 
locali al ministero degl'interni. Questo dicastero spedirà 
gli ordini per l'immediato rilascio. 
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